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Il noce: un gigante apprezzato     
per i frutti e per il legno
Alto fino a 30 metri, il tronco può raggiungere il diametro di un metro. 
Non tollera la presenza nella sue vicinanze di altri alberi e se ne libera 
emettendo dalle radici essudati tossici per le altre specie.
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i avvicina la magica not-
te del 24 giugno - densa 
di riti risalenti addirittura 
ai  babilonesi, stratificati 

insieme a quelli cristiani  - in cui, 
secondo credenze pagane, il 
sole, cioè il fuoco, si sposa con 
la luna, cioè l’acqua. È la notte 
di S. Giovanni Battista, dei falò 
propiziatori nei campi, della rac-
colta della rugiada purificatrice 
e delle erbe beneauguranti, 
quali le spighe di grano porta-
trici di prosperità da appendere 
in casa, l’iperico o erba di San 

Giovanni per allontanare l’an-
sia e la depressione, l’aglio da 
sospendere in trecce vicino alle 
finestre per scacciare i malefi-
ci. Ed è antichissima tradizione 
emiliano-romagnola cogliere le 
noci ancora verdi per prepara-
re l’elisir delle streghe, l’amatissi-
mo nocino, tutelato nel mode-
nese dal marchio “Tradizione e 
Sapori di Modena”. 
Proprio il noce - Juglans regia il 
suo nome scientifico - è il prota-
gonista di queste pagine, albero 
maestoso che ama la solitudine, 

impedendo la crescita di altre 
piante se a lui troppo vicine a 
causa di essudati radicali tossici 
per le altre specie vegetali. 

Note di botanica

Il noce era un albero spon-
taneo in tutta Europa prima 
dell’epoca delle grandi gla-
ciazioni, mentre oggi è reperi-
bile allo stato selvatico origina-
rio soltanto in Grecia; in quasi 
tutto il resto del Continente il 
noce è solo coltivato, presen-
te in numerosissime varietà 
adatte ai diversi ambienti cli-
matici. In Italia è sfuggito alle 
coltivazioni e sta colonizzando 
la fascia appenninica conso-
ciandosi con roverella, rovere, 
cerro e castagno oppure con 
carpino, ontano e ciliegio, va-
lorizzando così la fascia clima-
tica compresa tra Lauretum e 
Castanetum fino a 800 metri di 
altitudine. È allevato nelle zone 
fresche e drenate di pianura e 
collina, su terreni di medio im-
pasto tendenzialmente sciolti 
poiché rifugge le argille, i rista-
gni d’acqua e le zone costiere. 
Alto fino a 30 metri, l’albero di 
noce ha chioma espansa lar-
ga fino a 10 metri, un fusto ben 
eretto che può raggiungere 
il diametro di 100 centimetri e 
una corteccia che nei primi 
vent’anni d’età è liscia e di co-
lore grigio cenere,  per poi dive-
nire più scura e rugosa. Le foglie 
sono composte da 7-9 fogliole 

Un bell’esemplare  
di Juglans regia,  
il noce comune.
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Frutti  
di Juglans regia.

La famiglia delle Juglandaceae comprende quasi 
sessanta specie di alberi, ripartite in sette generi sponta-
nei nell’areale temperato settentrionale, dall’America 
all’Asia. In Italia sono interessanti e diffusi soprattutto tre 
generi: Juglans, Carya e Pterocarya, quest’ultimo impie-
gato come ornamentale. 
Oltre a J. regia, esiste un’altra specie appartenente al 
genere Juglans - molto presente nei nostri giardini, risultan-
do anche infestante, che produce frutti non eduli tondeg-
gianti, verdi fino a maturità per poi raggrinzirsi e diventare 
bruni. Chiamata noce nero o noce americano, J. nigra è 
utilizzata - come abbiamo scritto - come portinnesto di J. 

regia ed è riconoscibile per le foglie composte più allun-
gate della specie nostrana e più numerose, simili a quelle 
dell’ailanto. In autunno è ornamentale per il colore giallo 
intenso; anche il suo legno è abbastanza pregiato. 
Al genere Carya appartengono le specie C. illinoiensis e 
C. ovata - e numerose altre  non diffuse in Italia - parec-
chio ornamentali, ma coltivate negli Stati Uniti soprattutto 
per la produzione del frutto edule. Una di queste specie 
è denominata comunemente noce americana o pe-
can: l’albero forma fusti dritti e formati da legno pregia-
to, duro e compatto, chiamato hickory, ed è divenuto 
nel 1919 il simbolo dello Stato del Texas. 

imparipennate di forma ovale 
e a margine intero, con foglia 
apicale più grande. Il frutto è 
una drupa e il seme un gheri-
glio. Il noce è una pianta ricca 
di tannino, soprattutto nei malli 
che avvolgono i frutti a matura-
zione. È un albero coltivato per 
il legname pregiato, per la rac-
colta dei frutti, destinati al con-
sumo fresco e all’industria ge-
latiero-dolciaria, oltre che per 
la produzione di liquori e come 
pianta ornamentale molto ap-
prezzata per la notevole capa-
cità di ombreggiamento. 

I suggerimenti 
per la coltivazione  

Il sistema di allevamento di-
pende dall’utilizzazione finale. 
Pertanto distanza tra le piante, 
potature e tecniche colturali di-
pendono da questo fattore; in 
ogni caso il terreno deve essere 
fertile, drenato e ben esposto al 
sole. Per gli arboreti da legno si 
usano sesti d’impianto a distan-
za variabile tra i 6 e gli 8 metri, 
secondo la consociazione pre-
scelta; sono sempre oltre i 6 me-
tri invece per ornamento o pro-
duzione di frutti, mantenendo 
più o meno inalterata la forma 
naturale. 
Nell’arboreto da legno ci si pre-
figge lo scopo di ottenere tron-
chi diritti e privi di calli cicatriziali 

dovuti al taglio di rami grossi. Il 
noce non sopporta potature 
drastiche, per cui nei primi anni 
di sviluppo si opta per la conso-
ciazione con specie accompa-
gnatrici che hanno la chioma 
meno espansa; una tecnica 
che provoca l’atrofizzazione dei 
rami medio-basali, lo sviluppo 
del tronco e delle grosse bran-
che verso l’alto e crea una tipo-
logia di fusti ideale per le seghe-
rie, risparmiando così potature 
traumatiche per la pianta e de-
leterie per la qualità del legno. 
La propagazione avviene per 
seme in autunno o per innesto 
in primavera sul noce nero d’A-
merica, più resistente al marciu-
me radicale. 
I principali problemi patologici 
sono rappresentati dagli attac-
chi sia delle crittogame come 
antracnosi e mal dell’inchio-

stro, sia da parte di insetti quali 
lepidotteri defogliatori come 
Ifrantria e Rhagoletis e i lignivori 
Cossus e Saperda. 
La prima malattia fungina si 
cura con trattamenti a base 
di rame o benzimidazolici, la 
seconda si previene con il dre-
naggio, in quanto attacca il 
colletto e le radici in caso di 
ristagno idrico e può essere 
curata con prodotti a base di 
benalaxil e fosetil-alluminio. 
Saperda e Rhagoletis possono 
essere ostacolati con tratta-
menti a base di Bacillus thurin-
gensis. Gli attacchi di Saperda 
e Cossus si prevengono mante-
nendo le piante in pieno vigore 
con sistemi colturali adegua-
ti; l’eventuale lotta si effettua 
con prodotti gassificanti, quali 
diclorvos e propoxur, lungo le 
zone colpite. 
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LE SPECIE ORNAMENTALI E DA REDDITO




